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Berlinguer: dettata dai fatti 
la dura opposizione al governo 
Il ruolo della classe operaia nella risposta popolare al terrorismo - Il no del governo alle Olimpiadi accre
scerebbe la tensione - Difendiamo e riproponiamo le Giunte comunali, provinciali e regionali di sinistra 

DALLA PRIAAA 

di popolo e che ha permesso 
l'isolamento progressivo dei 
gruppi terroristi e il manife
starsi di una loro crisi. Le 
stesse confessioni di terrori
sti che si stanno sgranando 
davanti ai giudici, sono effetto 
di quell'isolamento: i terro
risti che parlano, dicono tut
ti che a muoverli è la consa
pevolezza finalmente raggiun
ta che « è fallito » il disegno 
di trovare seguito fra gli ope
rai, che era il loro scopo prin
cipale. Se il terrorismo cer
to non è stato sconfitto in Ita
lia e anzi mostra, in molte 
zone del Paese, di avere una 
sua vitalità ancora intatta, 
va pur preso atto che pro
prio nelle due città di più an
tica e diffusa tradizione ope
raia esso ha subito i colpi 
più duri negli ultimi tempi. 
E' dunque questo un punto 
di vantaggio che la classe 
operaia può ben ascriversi a 
merito, e con essa i comuni
sti, che della azione di co
stante mobilitazione sono sta
ti sempre alla testa, anche 
quando sembrava prevalere 
in altri scetticismo e sfidu
cia. 

Il segretario generale del 
PCI ha quindi affrontato nuo
vamente — come a Milano, 
come a Torino — i temi re
lativi all'azione (e all'inazio
ne) dell'attuale governo. Da 
varie parti, ha detto, si va 
mostrando sorpresa per il fat
to che il PCI denuncia i dan
ni che questo governo — pur 
da poco costituito — sta pro
vocando all'Italia e ci si stu
pisce che i comunisti ripeta
no che 1"8 giugno prossimo 
la posta in gioco non è sol
tanto quella — pur tanto ri
levante — del rinnovo dei 
consigli comunali, provincia
li e regionali ma anche quel
la, più generale, degli indiriz
zi di governo del Paese in 
ogni campo. Ma dunque è di
ventato non più legittimo che 
l'opposizione critichi, anche 
severamente, il governo? Che 
cosa mai si vorrebbe da un 
partito che sta all'opposizio
ne in Parlamento e nel Pae
se? 

H PCI, ha ricordato Ber
linguer, annunciò e illustrò il 
suo tno> all'attuale gover
no fin da quando esso — pra
ticamente senza un program
ma definito di cose da fare 
e di priorità — si presentò 
alle Camere. Fin da allora i 
comunisti dissero che avreb
bero comunque giudicato il 
governo alla prova della sua 
azione, alla prova dei fatti. 
E questo è quanto ora stia
mo facendo, ha detto Berlin
guer, dato che di fatti e di 
comportamenti il governo ha 
già offerto un ricco campio
nario. 

Da varie parti — e ora 

anche da parte del compa
gno Craxi — si afferma che 
i comunisti vogliono « radica-
lizzare » la polemica in que
sta campagna elettorale e, ad
dirittura, che « sono tornati al 
linguaggio degli anni cinquan
ta ». Nulla è più falso, ha det
to Berlinguer con forza. Per 
quanto riguarda la « radicaliz-
zazione » della polemica, ba
sta ricordare che Donat Cat-
tin ha autorevolmente aperto 
questa campagna elettorale in
vocando addirittura che il vo
to porti una « sana ventata 
reazionaria ». Per quanto poi 
riguarda un nostro preteso 

linguaggio da « anni cinquan
ta » diciamo che invece il no
stro è — piaccia o non piac
cia — il linguaggio degli an
ni ottanta, perchè a fatti e 
comportamenti governativi e 
di partiti di questo inizio di 
anni ottanta esso si riferisce 
puntualmente. Non è dunque, 
la nostra, una posizione pre
giudiziale o di condanna pre
concetta, ma la reazione a 
scelte e a indirizzi in cui ve
diamo, e dunque dobbiamo 
denunciare energicamente e 
doverosamente, tutti i perico
li per il Paese. 

Esempi di malcostume 
E vediamoli, dunque, que

sti fatti. In primo luogo i me
todi di governo che subito 
— fin dalla distribuzione del
le poltrone ministeriali — si 
sono manifestati come espres
sione di un malcostume cla
moroso. Abbiamo assistito poi, 
e stiamo assistendo, a una 
corsa di uomini, gruppi, cor
renti e sottocorrenti verso 
spartizioni di enti pubblici e 
di posizioni di potere che ra
ramente era stata cosi frene
tica, vorace, quasi entusiasti
ca: basti ricordare la vicen
da dell'ENI, risolta a colpi 
di mano in pochissimi gior
ni, violando i criteri della 
competenza, del controllo pub
blico, della trasparenza; o la 
questione delle nomine diret
tive negli istituti di credito; 
o quella della RAI-TV che a 
stento si è riusciti a tene
re sospesa fino ad ora. 

Dovevano forse bendarci 
gli occhi, noi comunisti, di 
fronte a questo spettacolo che 
si svolgeva e si svolge davan
ti a tutto il Paese?, si è chie
sto Berlinguer. Certo, ha ag

giunto, sappiamo bene che in 
questo governo la DC la fa 
da padrona, ed è la peggio
re DC, quella del « preambo
lo » che ripropone figure già 
coinvolte in passati episodi 
di malgoverno. Conosciamo 
bene quei metodi. Ma innan
zitutto il sapere quali sono i 
suoi metodi non ci esime dal 
continuare a denunciarli e a 
condannarli; e in secondo luo
go proprio il fatto che in que
sto governo sedessero ministri 
socialisti ci aveva fatto spe
rare in qualche cambiamento. 

Perchè — domandiamo noi 
— i ministri e i massimi di
rigenti del PSI non si sono 
opposti a quelle pratiche, non 
le hanno denunciate per pri
mi? Al contrario — dobbia
mo pur dirlo — essi le hanno 
secondate e poi hanno par
tecipato al gioco delle spar
tizioni, senza preoccuparsi di 
segnare il loro ritorno al go
verno, dopo tanti anni, con 
un principio — per lo me
no — di mutamento del co
stume invalso finora per pre
cipua responsabilità della DC. 

Intanto l'inflazione cresce 
Altri fatti allarmanti ri

guardano la politica economi
ca. Dal governo non viene 
alcuna indicazione, alcuna ini
ziativa su come affrontare lo 
stato generale della nostra 
economia, la sua realtà at
tuale e le sue prospettive im
mediate. L'inflazione che con
tinua a crescere; la crisi che 
ha investito alcune grandi 
aziende (la Fiat in primo luo
go); il marasma in cui vivo
no le aziende a partecipazio
ne statale, un tema che toc
ca da vicino Genova, e la se
miparalisi cui di fatto esse 
vengono costrette; il proble
ma, sempre più drammatico, 
della occupazione, soprattut
to per quanto riguarda il Mez
zogiorno e i giovani; la crisi 
energetica che presto può 
aprire un e buco » difficilmen

te colmabile nelle scorte e ne
gli approvvigionamenti ita
liani. 

Sono tutte cose, queste, cui 
il governo — che già nella 
sua esposizione programmati
ca alle Camere era stato del 

1 tutto vago e generico — sem
bra non pensare affatto. E an
che in questo caso — ha 
chiesto Berlinguer — dovrem
mo tacere? Ignorare che non 
intervenendo in tempo il Pae
se rischia concretamente, e 
in tempi ravvicinati, di esse
re portato a una crisi econo
mica rovinosa? No certamen
te. Noi denunciamo queste 
inadempienze, questi ritardi, 
questo galleggiare sui proble
mi di fondo del Paese senza 
affrontarli decisamente. E 
proprio perchè i tempi pre
mono diciamo che è necessa

rio accelerare la fine di que
sto governo, che è urgente 
per l'Italia un governo che 
abbia la forza e la volontà 
politica di affrontare i proble
mi all'altezza in cui si pon
gono. 

Infine l'ultimo fatto sul 
quale i comunisti esprimono 
il loro giudizio nettamente ne
gative nei confronti del com
portamento del governo: la 
sua politica estera. C'è una 
profonda differenza nei com
portamenti di noi comunisti 
— sulle drammatiche questio
ni internazionali attuali — e 
quelli del governo e dei par
titi governativi, ha detto Ber
linguer. Si prenda' il caso del
l'intervento delle truppe so
vietiche nell'Afghanistan. Noi 
siamo stati subito chiari nel 
denunciare nettamente quel
l'intervento, nel chiedere il ri
tiro delle truppe dell'URSS da 
quel Paese e anche, più in 
generale, nell'indicare la «par
te di responsabilità che spet
ta all'Unione Sovietica, oltre 
che agli Stati Uniti, nella cri
si della distensione. Ma quan
do mai la DC o i governi da 
essa diretti hanno assunto po
sizioni appena paragonabili a 
quelle da noi assunte verso 
l'URSS, nei confronti degli 
Stati Uniti? Dopo quella de
gli euro-missili vi sono state 
due occasioni recenti per pro
vare — da parte della DC, 
del governo, delle forze che 
lo sorreggono — almeno una 
volontà di autonomia: il ca
so delle Olimpiadi e la vi
cenda iraniana. 

Per quanto riguarda le 
Olimpiadi il governo italiano 
sembra ormai deciso ad alli
nearsi sulle posizioni più ol
tranziste che erano quelle vo
lute dagli USA. C'è un uomo 
come il presidente del CIO, 
Killanin. che non esita a ri
spondere «picche» a Carter 
a nome del mondo sportivo in
ternazionale. Ci sono Paesi — 
di cui certo nessuno può so
spettare qualche filo-sovieti-
smo — che respingono il dik
tat statunitense, ma il gover
no italiano non esita ad acco
darsi senza alcuno scatto di 
dignità nazionale a quelle di
rettive americane che stanno 
provocando una crisi irrever
sibile non solo delle Olimpia
di ma anche — per quanto 
riguarda il futuro — di mol
tissime competizioni sportive 
internazionali. 

Chi infatti accetterà di ga
reggiare con atleti di Paesi 
diversi se la condizione di
verrà che ciascun Paese deve 
condividere pienamente gli 
atti e le posizioni politiche 
dei governi di ogni altro? Il 
governo — rinunciando ad 
ogni autonomia in questo 
campo e cercando di far ac
cettare le sue decisioni al 

CONI — dimostrerebbe di 
sprezzare i sentimenti e i con
vincimenti di milioni di spor
tivi italiani e di tutta la gen
te che alle competizioni olim
piche si appassiona. 

Cosi non solo si frustrereb
bero gli sforzi di atleti che 
per le Olimpiadi si sono pre
parati da anni con passione 
e con sacrifici, ma si fareb
be un torto ingiustificato al
la gente. Proprio perchè il 
mondo attraversa un momen
to di tensione cosi grave, la 
celebrazione delle Olimpiadi 
sarebbe un contributo alla ri
nascita di un clima di disten
sione, di pace, di dialogo fra 
i popoli di cui c'è grande 
bisogno. Usare invece anche 
lo sport come arma di ritor
sione minacciosa, non può che 
rappresentare alla fine un ul
teriore elemento di tensione. 
E* di questo che si ha biso
gno? E — soprattutto visto 
che il governo è espressione 
di una larga parte del po
polo italiano — è questa la 
volontà della stragrande mag
gioranza degli italiani? 

Per quanto riguarda l'Iran, 
Berlinguer ha ricordato che 
se l'Italia approvasse le san
zioni economiche contro l'Iran 
(e con questo governo c'è po
co da sperare in qualche re
sistenza alle pressioni ameri
cane) ne deriverebbe una per
dita per l'economia italiana di 
ben 6 mila miliardi. Si dirà 
che la violazione del diritto 
internazionale compiuta con 
l'imprigionamento degli ostag
gi USA è stato atto cosi gra
ve da giustificare qualunque 
sacrificio necessario a rende
re possibili misure che ser
vano a costringere gli irania
ni a desistere dalla loro im
presa. Noi condanniamo fer
mamente il grave episodio 
della cattura e della prigio
nia degli ostaggi americani — 
ha detto il segretario del PCI 
— ma ci chiediamo anche se 
misure di ritorsione cosi pe
santi potranno mai servire al
lo scopo che vorrebbero pre
figgersi. 

Pensiamo piuttosto che ri
torsioni e irrigidimenti non 
potranno che provocare rigi
dità simmetriche dall'altra 
parte, indebolendo le stesse 
voci più responsabili che si 
levano in Iran e allontanando 
quindi qualunque pacifica so
luzione del grave problema 
degli ostaggi. 

Ancora più gravi sono gli 
atti che riguardano il possi
bile coinvolgimento dell'Ita
lia in imprese militari USA 
in Iran. Il nostro governo ha 
dato un « appoggio preven
tivo » a qualunque azione fu
tura che gli americani — sul
le orme dello sciagurato 
« blitz » già tentato — deci
dessero di intraprendere. Ma 
che cosa significa questo? Il 
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GENOVA — Il compagno Berlinguer al comizio di apertura della campagna elettorale. 

ministro Lagorio — socialista 
—- ha detto che comunque na
vi e aerei italiani non verran
no impiegati in azioni dirette 
nel golfo Persico. Ma non si 
trattava e non si tratta di 
questo. 

Lo stesso segretario del PSI 
ha precisato ieri che il mini
stro della Difesa americano 
Brown, mai aveva chiesto un 
impegno del genere all'Italia. 
E' ora però lo stesso mini
stro Lagorio che, in un'inter
vista all'Avanti! afferma che 

il crimine della prigionia de
gli ostaggi americani in Iran 
è tale « da mettere dalla par
te del diritto qualsiasi gesto 
che tenda alla sua liberazio
ne». 

Siamo noi comunisti che, a 
questo punto, chiediamo: che 
cosa significa « qualsiasi ge
sto »? Anche la guerra? An
che l'avvio di operazioni mili
tari o la partecipazione, sia 
pure indiretta, dell'Italia a es
se? E' un fatto che gli USA 
chiedono all'Italia di fornire 

Napolitano: 
perchè 
occorre 

rafforzare 
il PCI 

SAN DONA' — Parlando a 
San Dona di Piave il compa
gno Napolitano ha sostenuto 
fra l'altro che il giudizio del 
PCI nei confronti dell'attua
le governo scaturisce dal mo
do in cui esso è stato for
mato e si è presentato al 
Parlamento e dai primi atti 
concreti che ha compiuto; dal 
numero e dai criteri di scel
ta dei ministri e dei sottose
gretari, dall'inconsistenza e 
dall'ambiguità del program
ma; dalla logica di potere con 
cui si è risolto il caso ENI 
al peggioramento della leg
ge sui patti agrari; dall'orien
tamento a boicottare le Olim
piadi all'accordo segreto di 
cui si parla per un coinvol
gimento dell'Italia in even
tuali azioni militari america
ne nel Golfo Persico: ecco, 
nella * loro oggettività i fatti 
su cui si basa la nostra po
lemica. 

Sarebbe bene che il segre
tario del PSI, ha continuato 
Napolitano, si pronunciasse 
su questi fatti anziché lamen
tarsi genericamente dell'a
sprezza dei nostri giudizi sul 
governo. Noi comunisti siamo 
più che mal convinti della 
necessità di rispondere con 
un rinnovato sforzo di discus
sione costruttiva e d'intesa 

tra comunisti e socialisti, al
le posizioni di destra e anti
comuniste prevalse nella DC. 
Ma sono convinti di ciò i di
rigenti del PSI? 

I punti su cui un chiari
mento è indispensabile sono 
questi: 1) riconferma delle 
Giunte di sinistra o loro co
struzione « ex novo » dovun
que ciò sia possibile anche 
con la collaborazione dei par
titi laici; 2) ricerca di una 
convergenza tra socialisti e 
comunisti anche in Parlamento 
per far prevalere — sulle que
stioni più significative e con
troverse — posizioni innova
trici contro le resistenze e le 
pressioni della DC; 3) parti
colare impegno per una li
nea di prudenza e di iniziati
va dell'Italia in politica este
ra, escludendo qualsiasi coin
volgimento in eventuali azio
ni americane in zone fuori 
dei limiti dell'Alleanza atlan
tica; 4) volontà di operare 
per giungere a dare all'Ita
lia un governo di solidarietà 
democratica cui partecipino 
insieme PSI e PCI. 

E' nostra opinione, ha con
cluso Napolitano, che in que
sta direzione intendano muo
versi forze importanti del 
PSI e anche certe forze del
la DC. E* auspicabile che es
se prendano apertamente po
sizione nel corso della cam
pagna elettorale. Non c'è dub
bio, comunque, che il raffor
zamento del PCI, col voto 
dell'8 giugno, sia determinan
te per contrastare le tenden
ze più negative espresse dal
l'attuale governo e per riapri
re effettivamente la prospet
tiva di un governo di solida
rietà democratica. 

effettivi militari in grado di 
sostituire le truppe USA even
tualmente dislocate in Medio 
Oriente e nel golfo Persico e 
chiedono appoggio di porti e 
di basi per le loro navi e i 
loro aerei. Ma non è forse 
questo tipo di impegni del tut
to estranei agli obblighi e ai 
cardini stessi dell'alleanza 
atlantica, alleanza sottoscritta 
in quante difensiva e circo
scritta a un'area geografica 
ben delimitata? 

Ipotizzare azioni belliche del 
resto — cosi come attuare ri
torsioni economiche — non 
aiuta, ma ostacola un'azione 
efficace per risolvere il caso 
drammatico della prigionia de
gli ostaggi USA ed espone la 
pace e la sicurezza a gravi 
rischi che i comunisti sen
tono il dovere di denunciare. 

Nel suo recente discorso a 
Milano — ha proseguito Ber
linguer — il compagno Craxi 
ha anche parlato di e inter
ferenze » del PCI nella vita 
interna del PSI e di < più o 
meno esplicite esortazioni al
la divisione ». Intanto, noi non 
invitiamo ad alcuna divisio
ne. Noi confermiamo senza 
esitazione la validità delle 
Giunte comunali, provinciali 
e regionali di sinistra di cui 
difendiamo l'attività svolta e 
che intendiamo ritornare a 
formare, senza prefigurare 
alternative di sorta. Le nostre 
critiche, la nostra polemica. 
sono rivolte agli atti concreti 
— ai fatti — del governo. 
Sappiamo bene però che nel
lo stesso PSI si sono manife
stati. si vanno manifestando. 
dissensi sull'operato del go
verno e sul comportamento 
dei massimi dirigenti socia
listi. 

Questi non sono misteri, ma 
ancora una volta sono fatti 
che noi registriamo, così co
me registriamo le critiche 
che vengono da parte delle 
forze di minoranza della DC. 
Che cosa dovremmo fare? An
che in questo caso bendarci 
gli occhi? Solo gli organi del 
PCI dovrebbero non dare le 

notizie che tutti danno? 
La nostra polemica verso 

il governo infatti non è mos
sa dalla volontà di esaspe
rare la polemica nella sini
stra, tra comunisti e sociali
sti. E' proprio perché siamo 
preoccupati per l'unità della 
sinistra che noi denunciamo 
con forza la logica di divi
sione che è insita in questo 
governo e nella politica del
la maggioranza della DC. 

Concludendo il suo discor
so • Berlinguer ha ricordato 
che la posta in gioco 1*8 giu
gno è una posta alta e al
l'altezza di essa deve essere 
l'impegno dei comunisti in 
questa campagna elettorale. 
La situazione è in bilico, ha 
detto, e non solo per quanto 
riguarda numerose maggio
ranze nelle città, nelle pro
vince, nelle regioni, ma an
che per quanto riguarda gli 
indirizzi generali, le scelte 
di governo del Paese. 

Ogni spostamento di voti a 
favore del PCI o a favore del
la DC può determinare con
seguenze di grande impor
tanza. Ecco perché è fonda
mentale evitare dispersioni di 
voti a sinistra su liste im
probabili, voti nulli che so
no segno di pura impoten
za. astensioni che servireb
bero solo alle forze conser
vatrici. 

Il partito deve impegnarsi 
— i giovani, la FGCI in pri
ma fila — per uno. sforzo 
grande, con l'impeto di chi 
ha voglia di vincere e con 
la pazienza e la tenacia di 
chi sa quanto conti il lavoro 
capillare, l'opera attenta di 
persuasione, di convincimen
to. Occorre salvare una pro
spettiva di ripresa unitaria, 
di sviluppo della solidarietà 
democratica, di ripresa nazio
nale che potrebbe essere gra
vemente compromessa dall'e
sito di queste elezioni. Di 
questa portata è il voto del-
l'8 giugno: mantenere, con
fermare. estendere le Giunte 
democratiche di sinistra, crea
re le condizioni per dare al 
Paese un governo nuovo e 
innovatore. 

Rio mane: 
il tonno così tenero 

che sì taglia 
con un grissino! 

Rio mare: 
tonno squisitamente tenero all'olio d'oliva. 


